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Visita all'apiario


Con questa nota desidero continuare la pubblicazione degli elaborati più “simpatici” pervenutici dagli alunni che hanno fatto visita all'apiario sperimentale del Dipartimento di Biologia e Protezione delle Piante dell’Università di Udine.


Queste “lezioni dal vivo” prevedono tre momenti: visione interna di un alveare, visita al laboratorio di smielatura ed assaggio del miele. È chiaro che, in caso di cattive condizioni atmosferiche - evenienza piuttosto facile nella primavera udinese - il programma viene modificato.


Lascio ora la parola ad alcune insegnanti ed ad alcuni ragazzi con i loro componimenti (errori e imprecisioni compresi) realizzati dopo la visita all’apiario.

Renzo Barbattini

Dipartimento di Biologia e Protezione delle Piante
Università di Udine

Una lezione dal vivo


Visitare l’apiario è stata un’occasione che non abbiamo voluto perdere nonostante i bambini manifestassero un’aspettativa mista di curiosità e timore associata alla fama di “pericolosità” di cui gode l’ape. Abbiamo quindi concordato per la giornata di martedì 9 maggio la nostra visita convinte dell’utilità dell’esperienza che avremmo vissuto. Siamo stati accolti con estrema disponibilità e siamo stati introdotti nel mondo meraviglioso delle api.


Che emozione indossare i copricapi con la maschera per prepararsi ad un incontro così insolito che si è rivelato subito stupefacente! “Litigare” per tenere in mano i fuchi, scommettere sull’individuazione della regina senza bollino di riconoscimento, assistere alla nascita di un’ape operaia, intingere il dito nel favo per rubare il miele-nettare dolcissimo sono state eperienze più significative di qualsiasi lezione in aula: hanno arricchito le nostre conoscenze scientifiche ma hanno anche stimolato la fantasia degli alunni che si sono divertiti ad “animare” le api nei loro ruoli.


Ognuno di loro è rimasto sorpreso da qualche aspetto della vita di questo insetto e così abbiamo riassunto le osservazioni emerse alla seguente richiesta: «Non avrei mai pensato che...
– il fuco non può pungere (Marco);

– l’ape ha una specie di proboscide (Valentina);

– le api operaie tappano le cellette del favo (Serena);

– la giovane ape regina non muore quando punge le sorelle (Paola);

– per volare meglio l’ape aggancia le sue due paia di ali (Davide);

– l’ape regina depone duemila uova al giorno (Mirko e Nicola);

– la celletta della futura regina è più bitorzoluta delle altre (Riccardo);

– le api eseguono una danza per segnalare un prato fiorito (Sara);

– in alcune cellette del favo viene messo il miele, in altre si trovano le larve (Mattia)».

Le insegnanti di II e di III classe 

Scuola elementare “Divisione Alpina Julia” di Udine

Immagino: sono un’ape tra le api


Buon giorno, sono compare Oscar e adesso vi racconto una bella storia! Tanti anni fa, ero un uomo ma poi, con un incantesimo mi sono trasformato in un’ape; appena sono arrivato nell’alveare ho avuto un po’ di paura ma le altre api mi hanno accolto come un amico.


Mi hanno detto che dovevo fare l’ape operaia; mi divertivo moltissimo e avevo moltissimi amici che mi aiutavano. Certe volte andavo dalla regina e lei mi diceva: «Dove eri finita Oscar?». E io rispondevo: «Ero andata a prendere il miele!».


La regina mi diceva di stare sveglia anche di notte.

Marco
Dialogo nell’alveare


In un alveare vivevano numerose giovani api e un giorno l’ape regina disse ad una delle api guerriere: «Tutto bene qui?». L’ape guerriera rispose: «Sì, sì va abbastanza bene!». E l’ape regina andò a fare un giro per sposarsi con i fuchi. Al ritorno l’ape regina disse: «Come va? È entrato un intruso?». L’ape guerriera rispose: «No, no  solamente un’ape con un carico di polline!». Allora l’ape regina disse: «Oh, mio Dio: gli apicoltori lo fanno apposta perché noi non l’ammazziamo, capisci?», e l’ape guerriera:  «Ohhh Dio mio, che ho fatto!». L’ape regina ordinò: «Uccidetelo!», ma l’ape guerriera supplicò: «No, per pietà!».

Serena

Un dialogo tra un’ape operaia e l’ape regina


Un giorno nel traffico dell’alveare, un’ape operaia incontra l’ape regina e disse: «Buongiorno ape regina». «Buongiorno a te ape operaia, come va il lavoro?», disse l’ape regina. «Ohhh... non parliamone! Va proprio male; io vorrei tanto essere un’ape regina! Tu puoi startene a dormire e io e le mie compagne dobbiamo lavorare e tu... beh, insomma: non è giusto!!!», disse l’ape operaia. «Ape operaia guarda che è più difficile il ruolo da regina. Sai il perchè?. Adesso te lo spiego io. Sai che se in un alveare non ci fosse l’ape regina le altre api operaie non esisterebbero? Ora, però, tutte a lavorare!». E io… “riposo”.

Sara

Amore proibito nell’alveare


C’era una volta un’ape operaia che doveva lavorare come una schiava e disse a un fuco: «Ehi, perché non lavori?». Il fuco rispose: «Perché mi devo accoppiare con la regina». L’ape operaia aggiunge: «Forse perché sei un fannullone». «No!», ribattè il fuco. L’ape operaia continuò: «Hai una difesa come ho io?». «No», ammise il fuco. L’ape operaia era andata a prendere il nettare per dare la pappa reale alla regina appena nata; il fuco intanto andava a esplorare intorno all’alveare, ma non si era accorto che l’ape guardiana lo inseguiva. Il fuco le disse: «Sono di questo alveare!». L’ape guardiana si fermò di inseguirlo e ritornò all’alveare. L’ape operaia poi pensò un po’ e ritornò dov’erano prima a litigare; il fuco anche lui ritornò dove si erano incontrati prima: fecero la pace, si sposarono e scapparono insieme.

Alberto

Giorno di visita


«Eccoli, stanno arrivando!».


«Presto, presto; regina che cosa dobbiamo fare?» gridò l’ape operaia dall’ingresso dell’alveare mentre arrivavano i bambini e le maestre della scuola elementare in visita. 


L’ape regina si sistemò meglio la corona sul capo e da sotto il mantello dorato rispose: «Non preoccupatevi, fate come se non ci fossero, voi dovete continuare il vostro lavoro come al solito! E voi fuchi non state lì senza far niente! Che inizino le danze!».


Ci fu un ronzio vivace, mentre i bambini, a gruppi, si avvicinavano con i caschi protettivi.


«Ci sembrano dei robot così conciati!» ridevano i fuchi. «Pare che abbiano molta paura, eppure sono dei giganti rispetto a noi. Forse non sanno che non abbiamo il pungiglione...», rispose un fuco. E un altro ridendo: «Ah, ah, ah non gliel’hanno ancora detto!!».


«Invece di perdere tempo a dire sciocchezze e a sghignazzare, lavatevi bene le antenne», gridò l’ape regina dal suo trono.


«Io mi sono già lavato e voglio passeggiare sulle mani di quella bambina!», così dicendo il fuco volò via, seguito dai compagni.


Adesso anche i bambini ridevano e si divertivano, gridavano entusiasti delle danze delle api e la regina era proprio felice: anche quella volta i suoi ragazzi si erano comportati bene.

Martina
L’ape 


L’ape è un insetto che io rispetto: perché è importante per noi e per le piante.


È regina anche in cucina. Se mi punge per sbaglio, rimedio con l’aglio. 


Dell’ape vi ho parlato, spero di avervi accontentato.

Massimo
Una visita in un parco di api

«Attente bambine! Non passate davanti agli alveari che interrompete il volo delle api ma passate dietro agli alveari». «Va bene!». «E adesso cerchiamo l’ape regina; intanto guardiamo le celle reali: sono quelle fatte come una mezza sfera, le vedete?». «Sì» rispondiamo. « E guardate ora le celle dei fuchi, che sono più grandi e quindi hanno il coperchio più a cupola di quello delle piccole api.». «Ma il fuco punge?», chiedemmo all’esperto. «Non punge il fuco!». «Perché?». «Il fuco non ha il pungiglione, a differenza delle altre api», ci insegna lo studioso e aggiunge: «Chi vuole prendere in mano un fuco?». «Io! Io!». «Io, io!». «Io no!».

Silvia

E per finire ... alcune poesie composte dai bambini delle classi III della Scuola Elementare “G. Carducci”di Paderno (Udine)

L’ape operaia

Ape operaia, ape laboriosa,

succhia il nettare da quella rosa.

Tu lavori tutto il giorno,

e ai fiori giri intorno.

Sempre lavori,

mai riposi.

Con le antenne annusi

e il naso non usi.

Quanti lavori devi fare:

non ti puoi mai fermare!






Mauro

Il miele

Il miele cremoso,

biondo e gustoso

lo spalmo al mattino

sul mio panino.

È il dolce dono

di un insetto buono.






Federica

Le api

L’ape regina

fa uova

da sera a mattina.

L’ape operaia

svolazza, svolazza

sui fiori in terazza.

I fuchi pigroni

son presi a calcioni






Federica

L’ape e l’uomo
Quanto è bella l’ape,

non è cattiva,

il pungiglione ce l’ha

ma lo usa solo per difendersi.

Non la sappiamo ringraziare

per il buon miele che ci dà

e per la salute che avremo

grazie ... ape!

Importante è l’ape!

Bella è l’ape,

generosa è l’ape

ringraziamola.

L’ape è bella,

gentile come una donzella.

Volando fra i fiori,

dai mille colori,

raccoglie fiorellini,

in un cestino di vimini.






Sara, Daniela

La famiglia (Filastrocca)

Bella è l’ape,

gialla e nera

tutta rigata,

anche la sera.

L’ape regina,

non è mai piccolina,

depone le uova,

e poi non le cova.

Il fuchetto

ha visto un funghetto,

bianco e rosso

con il gambo tanto grosso.

La api operaie,

puliscono le cellette

così poi

ci andranno le larvette.

Le larvette stanno al calduccio

senza pericolo

di qualche gattuccio.






Federico, Christian
